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GIUNTA PER LE AUTORIZZAZIONI 
A PROCEDERE IN GIUDIZIO 

GIOVEDÌ 21 KOVEMBRE 1974, ORE 10. - PTesi- 
(lenza del Presideiire BTASINI, indi del Vice- 
presidente GALLONI. 

[i-41 

La Giunta procede all’esame del la^ doman- 
da di autorizzazione a procedere contro il 
deputato Rauti, per concorso - ai sensi del- 
l’articolo 110 del codice penale - nei reati di 
cui agli articoli 270 del codice penale (asso- 
ciazione sovversiva); agli articoli 112, n. i, 
61, n. 2, 635, capoverso, n. 3, del codice pe- 
nale e i, 2, 4 e 6 della legge 2 ottobre 1967, 
n. 895 (esplosione, fabbricazione, detenzione 
e trasporto illegale in luogo pubblico di or- 
digno e danneggiamento); agli articoli 112, 
n. 1, 81, capoverso, 61, n. 2, 635, capoverso, 
n. 3, 582, 583, n. 1, e 585 del codice penale 
e 1, 2,.4 e 6 della legge 2 ottobre 1967, n. 895 
(esplosione, fabbricazione, detenzione, tra- 
sporto illegale di ordigni in luogo pubblico, 
danneggiamento e lesioni personali); agli ar- 
ticoli 112, n. 1, 81, capoverso, 61, n.. 2, e 56 
del codice penale e 1, 2, 4 e 6 della legge 2 
ottobre 1967, n. 895 (fabbricazione, detenzio- 
ne, trasporlo illegale in luogo pubblico e ten- 
tata esplosione di ordigni); agli articoli 112, 
n. 1, 61, n. 2, e 56 del codice penale e 1, 2, 
4 e 6 della legge 2 ottobre 1967, n. 895 (fab- 
bricazione, detenzione, trasporto illegale in 
luogo pubblico e tentata esplosione di ordi- 
gno); agli articoli 112, n. 1, 81, capoversa, 
61, n. 2, 56, 635, capoverso, n. 3, 582, 583, 
n. 1, 585 e 432 del codice penale e 1, 2, 4 e 
6 della legge 2 ottobre 1967, n. 895 (fabbrica- 
zione, detenzione e trasporto illegale in luogo 
pubblico, esplosione e tentata esplosione di 
ordigni, danneggiamento, lesioni personali B 
attentato alla sicurezza dei trasporti); agli arti- 

I 
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coli i f2 ,  n. 1, 81, capoverso, 422, prima parte, 
capoverso, e 61, 11. 2, del codice penale (strn- 
ge); agli articoli 81, capoverso, 110, 112, n. 1. 
635, capoverso, n. 3, 582, 583 e 585 del codice 
penale e 1, 2,  4 e 6 della legge 2 ottobre 1967, 
n. 895 (esplosione, fabbricazione, delenzione 
e trasporlo illegale in luogo pubblico di or- 
digni, danneggiamento e lesioni personali) 
(Doc. IV, n. 190). 

I1 relatore Padula riferisce diffusamenie 
s u l h  autorizzazione a procedere, proporien- 
done la concessione. Si svolge quindi u n  am- 
pio dibattito al quale partecipano i deputati 
Franchi, Mirate, Felisetti, Fracchia, Manco, 
il relatore Padula e il Presidente Galloni. 
Dopo dichiarazioni di volo dei deputati Ca- 
valiere, Benedetti, Revelli e Manco, la Giun- 
ta, accogliendo la proposta del relatore Pa- 
dula, delibera di proporre la concessione 
dell’autorizzazione e dà mandato a quest’ul- 
timo di riferire in tal senso all’Assemblea. 

Data l’ora tarda il Presidente Galloni rin- 
via l’esame della domanda di autorizzazione 
a procedere contro il deputato Saccucci (Do?. 
IV, n. 195) alla prossima sedula d i  niercoledì 
27 novembre, alle ore 10. 

LA SEDUTA TERMINA ALLE 14.5. 

COMMISSIONE PARLAMENTARE 
PER LE QUESTIONI REGIONALI 

GIOVEDÌ 21 NOVEMBRE 1974, ORE 9,45. - 
Presiden.za del Presidente OLIVA, i nd i  del 
Vicepresidente BALLARDINI. .- Intervengono. 
a norma dell’articolo 48 del Regolamento del 
Senato, i vicepresidenti avvocato Leonardi e 
dottor Martinengo, il segretario generale 
dottor Piazzoni in rappresentanza dell’unione 
comuni ed enti montani; il presidente dottor 
Ziaiitoni ed il consigliere deputato Olivi in 
rappresentanza dell’C‘nione province italiane; 
il presidente avrocnto Roazzelli ed il segre- 
tario gelaerale dottor Santo in rappresentanza 
dell’Associazione nazionale comuni italiani, 
il presidente Gestri, il segetario generale 
dothor Pe1legrir.i ed il  vice segretario gene- 
rale Biesaccimi in mppresesitanza deP1’Caaio- 
ne italiana delle Camere di commercio, indu- 
stria: artigianato e agrico!iura. 

INDAGINE COKOSCITIVA SUI MODELLI ORGASIZZA- 

TRALI E PERIFERICI DELLO STATO: AUDIZIONE DI 
RAPPRESENTANTI ED ESPERTI DELL’ASSOCIAZIONE 

VIXCE D’ITALIA, DELL’C‘R’IONE ITALIANA DELLE 
CAMERE DI COMMERCIO, TXDUSTRIA, ARTIGIAKATO 

TlVI PER IL RIORDINAJIENTO DEGLI UFFICI  CEN- 

SAZIOSALE COMUR’I ITALIASI, DELL’UNIONE PRO- 

E AGRICOLTURA. 

I1 dottor Martinengo, vicepresidente del- 
l’Unione comuni ed enti montani, dà lettura 
di una memoria sui temi oggetto dell’inda- 
gine. Eella memoria si afferma che non 
sono state finora compiutamente recepite le 
norme costituzionali sulle autonomie, poi- 
ché molte Regioni hanno riprodotto modelli 
ministeriali e manca una legislazione in ma- 
teria di deleghe e decentramento di funzio- 
ni amministrative a province, comuni ed 
altri enti locali, ai quali devono ancora at- 
tribuirai altresì le funzioni dello Stato. Non 
si .è data ancora attuazione all’articolo 16 
della legge n. 1102 del 1971 sulle comunith 
montane, che riserva .fondi a favore della 
montagna nell’approvazione di piani di svi- 
luppo. L’UNCEM ritiene che il disegno di 
legge sul riordinamento dell’Aniministrazio- 
ne più che una legge delega debba essere 
una legge di riordinamento, lasciando alla 
delega al Governo il solo margine necessa- 
rio a completare il disegno del . legislatore, 
che deve essere espresso con la  massima 
chiarezza. Occorre pertanto disporre lo scio- 
glimento degli enti con competenze trasfe- 
rite alle Regioni senza necessita di preve- 
dere al punto b )  dell’articolo 1 il consor- 
ziarsi delle Regioni (che possono sempre 
farlo autonomamente e facoltativamente), 
mantenendo il punto e )  dell’articolo 1 solo 
nella seconda parte. 

Rilevato che le comunita montane si pon- 
gono come enti per la gestione comunitaria 
di funzioni delegate ai comuni, ‘il dottor 
Marlinengo si sofferma sull’esigenza di as- 
sicurare il finanziamento delle funzioni tra- 
sferite e sub-delegate agli enti locali ed af- 
ferma poi - quanto all’esercizio della fun- 
zione di indirizzo e coordinamento - che 
essa deve essere riservata alla sede collegia- 
le di governo e non al Presidente del Con- 
siglio’ con il ministro di settore, in quanto 
la formula degli (1 affari particolari )) apre 
la strpada ad una serie ingiustificata di in- 
terventi setlorirnli. L’emanazione dei decreti 
di riordinamento dei Ministeri dovrebbe 
inoltre essere contemporanea o almeno im- 
mediatamente successiva a quella dei Ira- 
s f e r h e n t i  o deleghe di funzioni alle Regioni. 
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SI dovrebbe in particolare tener conto 
della proposta, emersa dall’indagine sena- 
toriale sulla difeàa del suolo, volta a con- 
centrare in un unico Ministero la Direzione 
generale delle acque (lavori pubblici) e quel- 
la dell’economia montana (agricoltura) ; B ne- 
cessario altresì ridurre drasticamente il nu- 
mero degli uffici ministeriali previsti dal 
decreto sulla dirigenza, evitare sperequazio- 
ni di trattamento economico tra i dipendenti 
degli ent.i pubblici di vario genere, attribui- 
re al Commissario di Governo e ai prefetti 
il coordinamento rispettivamente degli uffici 
statali in sede regionale e provinciale, rive- 
dere le competenze dei Consigli superiori - 
in particolare di quello dell’agricoltura che, 
seppure potrebbe assolvere a compiti di alta 
consulenza tecnica a richiesta delle Regioni, 
non deve ingerirsi nelle competenze regio- 
nali - realizzare il decentramento funziona- 
le dei Ministeri e delle aziende autonome e 
lo snellimento ‘delle procedure amministra- 
tive. Occorre inoltre assicurare il collega- 
m‘ento tra Govei-no e Regioni con una com- 
missione interregionale, mentre una com- 
missione paritetica Governo-Regioni-enti lo- 
cali dovrebbe predisporre i decreti delegati. 
Regioni ed  enti locali dovrebbero poter es- 
sere riascoltati prima della loro definitiva 
approvazione. I?! necessario infine chiarire i 
problemi finanziari tra Stato e Regioni, evi- 
tando una permanente contrattazione ed as- 
sicurando i naturali incrementi delle spese 
di ,. bilancio anche ai fondi assegnati alle 
Regioni. 

Analogo discorso vale per i contributi 
statali e regionali per le competenze dele- 
gate e per l’utilizzo degli uffici degli enti 
locali territoriali. 

Si apre quindi il dibattito. 
I1 senatore Modica chiede ai rappresentan- 

t i  dell’UNCEM se il ricorso ad una Commis- 
sione mista per i decreti delegati non rischi 
di limitare la dialettica delle istanze locali e 
se la presenza di u n  quarto livello di piiterc, 
locale - quale quello delle comunità monta- 
iie - non porti a mettere in discussione l’esi- 
stenza della provincia. Anche il presidente 
Oliva invita i rappresentanti del l ’ l3CEM ad 
esprimere le proprie valutazioni nei confronti 
delle proviilce. 

I! deputato Balla~clini, premesso che i ri- 
rnerli istituzionali escogitati di fronte all’in- 
sufficienza della dimensione comunale ap- 
paiono a loro volta insufficienti, auspica che 
si arrivi ad uiia riforma che porti alla costi- 
!uzione di coniuiii-coiiij)ren~;orio, facendo sal- 
ve le assemblee comuiiali come consulte pro- 

ponenti o delegatarie. Ritiene inoltre che non 
si possa raggiungere ,chiarezza di competenze 
senza la legge sull’ordinamento de! Gcverno 
e senza uno sne!!imento dei controlli. 

I1 deputato Triva pone a sua volta il pro- 
blema di conciliare la natura omogenea del- 
la zona di interesse delle comunità montane 
con la necessità di integrare zone non omo- 
genee tra loro. Analogo problema è posto 
dal deputato Scutari, mentre il senatore 
Agrimi so!tolinea l’esigenza di rivedere la 
dimensione comunale alla !uce di un nuovo 
concetto di consorzio eletto dalla comunità 
amministrata e pone in risalto l’esigenza di 
rivedere il rapporto tra Regioni e provine.  

I1 dottor Martinengo, premesso che le co- 
munità montane sono sorte per soddisfare 
problemi tipici di zone che superano ‘la ri- 
stretta area comunale e lamentata l’assenza 
di adeguate strutture finanziarie per svolgere 
i compiti in questione, dichiara di ‘Convenire 
sull’esigenza di valutare gli interventi nel 
contesto d i  comprensori territoriali più vasti 
delle a h a l i  comunit.à mon!ane. Conclude 
affermando che l’attuale momento istituzio- 
nale rappresenta un momento di transizione, 
nel quale . le province svolgono ancora una 
loro funzione, anche se appare ormai premi- 
nente il ruolo di enti di servizi anziche quello 
di ent*e locale territoriale. Dal canto suo il 
dottor Piazzoni svolie alcune considerazioni 
integrative della. memoria con particolare ri- 
guardo al Consiglio superiore dell’agricoltura. 

Vengono quindi congedati i rappresentan- 
ti dell’UNCEM ed introdotti i rappresentanti 
dell’ANCI e dell’UP1. 

I1 presidente dell’ ANCI Boazzelli -illustra 
una. memoria (predisposta dall’ANCI e dal- 
1’UPI) in o’rdine alla problematica attinente 
al riordinamento della pubblica amministra- 
zione. Riferendosi ad una precedente memo- 
ria presentata dall’ ANCI alla Commissione, 
nell’udienza del 14 dicembre 1973, che espo- 
neva le proposte complessive dell’ Associa- 
zione in ordine alla politica di attuazione 
autonomistica, rileva come rispetto a tali in- 
dicazioni i l  disegno di legge recante norme 
sul riordinamento della pubblica ammini- 
strazione, attualmente all’esame della Ca- 
mera, rappresenti indubbiamente un  primo 
passo positivo, sia pure parziale e per alcuni 
aspetti, inadeguato; al riguardo esprime l’av- 
viso che esso possa essere miglioralo attra- 
verso le costruttive proposte delle Regioni e 
delle Associazioni degli enti locali. 

Dopo aver sottolineato l’importanza del- 
l’indagine conoscitiva condotta dalla Com- 
missione per le questioni regionali, afferma 
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che sembra di poter individuare nelle sue 
conclusioni la possibilità di un duplice im- 
portante esito politico: a )  l’elaborazione di 
un pacchetto di proposte per un effettivo mi- 
glioramento del contenuto del disegno di 
legge; b )  l’individuazione di modi e tempi 
per la realizzazione di una piattaforma di 
proposte in ordine agli adempimenti legisla- 
tivi e agli strumenti necessari per attuarle. 
da cui le autonomie regionali e locali possa- 
no acquisire un quadro di riferimento che 
conferisca alla loro attività una prospettiva 
meno negativa dell’attuale situazione. 

Passando ad una rapida disamina. dpl 
suddetto disegno di legge sottolinea come per 
la prima volta dall’avvio dell’ordinameqfo 
regionale venga prevista l’attribuzione di 
funzioni ai comuni, alle provincie e agli enti 
I v a l i  territoriali entro ed oltre le materie 
deII’articolo 117 della Costituzione, a.c.coglien- 
do in tal modn un suggerimento espresso 
nella citata memoria dell’ANC1 in cui si rile- 
vava l’opportunità di riconoscere agli ent.i 
locali nuove funzioni proprie. Altri principi 
di notevole portata innovativa rispet4to alla 
tradizione legislativa e giurisprudenziale 
centralistica possono individuarsi nel supe- 
rainento delle incertezze interpretative del- 
la locuzione (( a,ltri enti l o d i  ) ) ?  che va rife- 
rita ai soli enti territoriali; nella potestà le- 
gislativa delle Regioni per l’organizzazione 
e la spesa nelle materie delegate nonché per 
l.’att,iibuzione della relativa normativa di at- 
t,uazione, ai sensi dell’ultimo comma dell’ar- 
ticolo 117 della Costitnzione; nel riconosci- 
mento alle Regioni della fac,oltA di subdele- 
gare agli enti locali t,erritoriaIi le funzioni 
delegate dallo Stato; nella sot,toposizinne del- 
le deliberazioni degli enli lorali territoriali 
(qelle ma.lerie delegate dalle Regioni) all’or- 
gano di controllo previsto e disciplinato dal- 
l’articolo 130 della Costituzione. 

Ritiene pera1 tro di dover esprimere alcu- 
ne riserve su un’impostazione che, ove non 
fosse modificata, rischierebbe di compromet- 
tere in larga misura le stesse finalità perse- 
guite dal legislatore delegante. Al riguardo 
sottolinea come non solo ragioni di opportu- 
nità legislativa, ma anche la stessa vicenda 
dell’articolo 17 della legge n. 281 del 1970, 
dimostrano i limiti derivanti dal ricorso allo. 
strumento della legge delega al Governo su 
una materia, come quella del decentramen- 
l o  delle funzioni e della riforma della strut- 
tura amministrativa centrale, che è destinata 
ad incidere in via diretta sull’assetlo sostan- 
ziale del potere governativo. Ponp in rilievo 
quindi due ordini di esigenze: cln un lato 

occorrerebbe contornare la delega legislativa 
al Governo con la definizione specifica ed 
iiiequivoca di principi e criteri direttivi atti 
a ridurre al minimo gli ambiti di  discrezio- 
nalità in sede di decretazione legislativa; 
dal 1 ’altro occorrerebbe garantire sia una 
partecipazione dei deslinatari del dewntra- 
mento delle funzioni alla formazione degli 
schemi dei decreti delegati, sia la possibi- 
lità per le associazioni nazionali degli enli 
locali (oltre che per le Regioni) di essere 
ascoltate dalla Commissione parlamentare 
prevista dall’articolo 8 del disegno di  legge 

.n. 3157. 
Osserva poi che nel disegno di  legge 

nulla è previsto sul riordino dei Ministeri 
che hanno incidenza sulla vita dei comuni 
per adeguarne le strutture alle esigenze del- 
le autonomie locali. Conclude quindi il suo 
intervento soff ermandosi su specifiche pro- 
poste di modifica. 

Si apre quindi i l  dibattito. 
J1 presidente Ziantoni, in tal senso solle- 

citato da quesiti posti dal deputato Cardia e 
dal senatore Modica, precisa che il contributo 
delle Associazioni nazionali degli enti locali, 
oltre che delle Regioni, alla formazione dei 
decreti delegati cui si fa cenno nella memo- 
ria, deve intendersi quale contributo di esper- 
ti,  in veste naturalmente consultiva. L’oratore, 
in risposta a specifiche richieste di  chiari- 
mento, avanzate dal presidente Oliva, dopo 
aver dichiarato di ritenere che il controllo 
sulle deliberazioni degli enti locali deve spet- 
tare sempre ad un organo regionale, anche 
quando si tratti di deliberazioni incidenti in 
materie ad essi sub-delegate, ribadisce I’istan- 
Z B  politica, contenuta nella memoria, che gli 
enti destinatari di deleghe o sub-deleghe ab- 
biano natura territoriale. 

Replica brevemente il presidente Oliva 0s- 
servando che in tal modo la libertà delle Re- 
gioni in ordine alla potestà di scegliere i de- 
stinatari delle deleghe risulterebbe, a suo av- 
viso, illegittimamente compromessa. 

Da ultimo, il presidente Ziantoni esprime 
molteplici riserve sull’opportunità d i  ricorre- 
re allo strumento della decretazione delegata 
in una materia come quella del decentramen- 
to delle funzioni e della riforma della strut- 
tura amministrativa centrale, destinata ad i ~ l -  
cidere in via diretta sull’assetto sostanziale 
del potere governativo. 

i l  presidente Boazzelli, dal canto suo, au- 
spica infine che, uriitamente alle funzioni ed 
ai mezzi finanziari siano trasferiti agli enti 
locali di base anche congrue dotazioni di per- 
sonale e che da parte degli organi cornpetenli 
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si inizi a perseguire una politica di perequa- 
zione del pubblico impiego (osserva al riguar- 
do che un  valido strumento potrebbe essere 
la predeterminazione di livelli funzionali). 

Congedati i rappresentanti dell’ASCI e 
dell’UP1, vengono introdotti i rappresentanti 
delle Camere di commercio. 

I1 presidente Gestri, illustrando un’appo- 
sita memoria, ri!eva preliminarmente come 
dalla duplice rilevanza delle Camere di com- 
mercio nell’ordinamento - da un lato, e 
principalmente, esse sono enti autonomi a 
struttura rappresentativa delle categorie pro- 
duttive, a livello provinciale; dall’altro esse 
sono enti fiduciari dell’apparato pubblico 
per lo svolgimento di determinati compiti 
in sede perifetica - discenda, su un  piano 
giuridico costituzionale, la loro appartenenza 
alla categoria degli enti locali, previsti dal- 
l’articolo 218 della Costituzione. E ciò anche 
perc,hé, grazie alla loro rappresentatività, 
esse esprimono gli interessi locali anziché la 
volontb di altre amministrazioni centrali o 
periferiche. Ora, prosegue l’oratore, con la 
istituzione delle Regioni che; in numerosi 
settori di attività, subentrano allo Stato nel- 
la, titolarità della funzione amministrativa, 
al rapporto delle Camere di commercio con 
l’amministrazione statale dovrebbe aggiunger- 
si quello con l’amministrazione regionale per 
l’esercizio di compiti delegati nell’ambito di 
competenza. Anzi, 1’opera.tività delle’ Camere 
di commercio dovrebbe risultare di gran lunga 
incrementata, in quanto l’articolo i18 della 
Costituzione stabilisce che le Regioni - che, 
nel sistema della Costituzione, .sono enti a 
prevalente vocazione normativa e program- 
mat0ri.a anziché amministrativa - eserciti- 
no normalmente le loro funzioni ammini- 
strative delegandole agli enti territoriali e 
locali o valendosi degli uffici di detti enti. 

T,e Camere di comnvxcio si collocano nel- 
la prospettiva democratica di decentramento 
in una posizione di rilievo, ’ in quanto rap- 
presentano iriteressi noil limitati, ma inter- 
settoriali, riguardanti tutte le categorie pro- 
duttive e la .-;Lessa popolaziorie territoriale; 
fra gli, enti operanti (( sul territorio 1) sono 
quelli strutturalmente più vicini ed omoge- 
nei ag!i enti (( del territorio n., onde la loro 
disponibililà ad un rapporto sempre più 
nccen tuato con gli apparati esponenziali del- 
la collettivi I à territoriale. 

Per quanto riguarda la delega di funzioni 
,!!littij!:isii.uiive, sgombrato il terreno d a  ogni 
pretestuosa disputa circa la capacitii di es- 
sere soggetti capaci di ricevere dette dele- 
She, restano da ~ a l u t i ! ~  le condizioni poste 

dalle Regioni stesse alla delega di funzioni 
amministrative: da  questo punto di vista, se 
è acceffablle il controllo sugli atti da parte 
di un apposito organo costituito dalle Resici- 
ni, e se è accettabile l’indirizzo da parte delle 
Regioni per le matere in cui rientrano le 
funzioni oggetto di delega, evidentemente 
non (. accettabile alcuna altra forma di in- 
gerenza, così come nessuna altra forma di in- 
qnrenza è prevista osgi da parte dello Stato.’ 

S w b r a  opportuno che le Camere di com- 
mercio, daPa la loro particolare conoscenza 
della realtà economica e sociale della pro- 
vincia in cui operano, assumano nei confron- 
t i  della Regione, di cui sono le naturali in- 
ferlocutrici, la funzione di studiare la realtà 
ec.onomica e fornire al Consiglio e alla Giun- 
ta un qualificato supporto -tecnico per la 
formazione delle decisioni di interesse eco- 
nomico generale, attraverso un rapporto 
qualificato dalla obbligatorietà della consul- 
tazione. L’oratore rileva come l’esperienza 
di collaborazione con le Regioni a statuto 
cneciale rappresenti un significativo esempio 
in tal senso. 

’ Al di là .dell’azione norinnt,iva qenerale. 
della programmazione economica e della pia- 
nificazione territoriale, le Camere ’ di coni- 
niercio vengono a collocarsi poi in priino 
luogo come enti disponibili per la delega di 
quelle funzioni amininist.rative che già esse 
svolgono ,e che per essere state attribuite al- 
!a competenza regionale hanno come termi- 
ne immediato di riferimento non più lo Sta- 
l o  ma la Regione stessa. 

I1 presidente Gestri si sofferma infine sul- 
l’analisi di alcuni settori ecoflomici (artigia- 
nato, agricoltura e foreste, turismo, istruzio- 
ne professionale, traFporti) cerca.ndo di in- 
dividuare le funzioni che le Camere di com- 
mercio potrebbero svolgere nella nuova real- 
tà regionale. 

Si apre quindi il dibattito. 
I1 presidente Gestri, rispondendo a d .  una 

specifica richiesta di chiarimento avanzata 
(la! presidente Oliva, precisa che il tipo di 
conlro!lo cui si fa cenno nella memoria, 
dovrebbe avere natura ineramente funziona- 
le ed i n  ogni caso non dovrebbe ledere l’au- 
tonomia delle Camere di commercio. Asso- 
ciandosi quindi all’auspic.io espresso dai se- 
natori Modica ed Agrimi per una nuova re- 
golamentazione legislativa che emancipi radi- 
calmente le Camere di commercio dalla lo- 
gic i i  &]la i.appresentanza degli interessi - 
cui iijultano ancoi. oggi informale data la 
vigenza del regio decreto 20 settembre 1934, 
t i .  2011 - a110 scopo di organizzarle su basi 
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effettivamente democratiche, l’oratore ricor- 
da che ben cinque disegni di legge in ma- 
teria sono da tempo in attesa dell’esame 
del Parlamento. 

I1 dottor Pellegrini, rispondendo ad una 
osservazione del senatore Modica circa l’oq- 
portunità di potenziare, attraverso l’auspica- 
ta riforma delle Camere di commercio, le 
funzioni promozionali e di sviluppo, di stu- 
dio e di assistenza ad esse spett.anti in 
quanto enti rappresentativi delle categorie 
produttive - a scapito invece di quelle sca- 
turenti dalla loro natura di organismi fidu- 
ciari dell’amminist,razione centrale, che do- 
vrebbero essere invece del tutto soppresse 
- rivendica alle Camere di commercio la 
possibilità di gestire direttamente gli inte- 
ressi economici da parte delle categorie in- 
teressate e quindi la possibilità di gestire 
interessi pubblici, riconosciuta, a suo giudi- 
zio, dalla- Costituzione. 

Infine il presidente Gestri, rispondendo al 
senatore Agrimi; dichiara che dopo un pri- 
mo periodo di difficoltk, connesso al rodag- 
gio del meccanismo regionale, la  collabora- 
zione tra Regioni e Camere di comme’rcio, 
sia sul piano della delega sia su quello della 
utilizzazione dei loro uffici, pub ritenersi seri: 
z’altro fruttuosa. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE. 

I1 presidente Oliva, con riferimento al 
documento trasmesso dalla Regione Lombar- 
dia e diramato ai Commissari, avverte che 
i Presidenti delle Giunte regionali si sono 
dichiarati disponibili per una eventuale 
nuova audizione a Chiarimento del documen- 
to stesso. In subordine il Presidente chiede 
se si ritenga opportuno di fissare m a  se- 
duta per ascoltare i rappresentanti regio- 
nali che per vari motivi non h p n o  pot.ulo 
partecipare alle precedenti audizioni. 

Dopo interventi dei senatori Modica, 
Agrimi, Scardaccione e del deputato Bal- 
lardini, la Commissione, preso atto delle am- 
pie indicazioni contenute nel documento, 
dichiara di considerare sufficienti gli ele- 
menti raccolti da parte delle Regioni nelle 
precedenti audizioni anche in vista dell’ur- 
gcnza di concludere l’indagine. In  tale 
prospettiva decide di esaurire l’audizione 
degli esperti, a suo tempo sospesa, ascol- 
tando in prossinae sedute da concordare con 
gli iirtt:ressati, i direttori generali della fi- 
I ~ R P I Z ~  locale del JIiiìistero delle finanze 
Loniibardo e tloll’atthaazione della program- 

bilancio Landiiscina, l’ex segretario gene- 
rale della Programmazione Ruffolo, il capo 
dell’ufficio regioni della Presidenza del Con- 
siglio Gizzi, il ragioniere generale dello 
Stato Milazzo ed il Commissario del Go- 
verno presso la Regione Veneto Giovenco. 

LA SEDUTA TERMINA ALLE 14. 

CONVOCAZIONI 

COMMISSIONE INQUIRENTE 
per i procedimenti di accusa. 

Mercoledì 27 novembre, ore 17. 

GIUNTA PER LE AUTORIZZAZIONI 
A PROCEDERE IN GIUDIZIO 

Mercoledì 27 novembre, ore 10. 

Esame delle domande d ì  autorizzazione 

contro il deputato Saccucci ’(Doc. IV, 

contro il  deputato Saccucci (Doc. IV, 

contro Zulli Alfredo (Doc. IV, n. 201) 

contro il deputato Olivi (Doc. IV, n. 202) 

contro Laquaglia Elio Carmine (Doc. IV, 

contro il deputato De Lorenzo (Doc. IV, 

contro il deputat.0 Iye Marzio (Doc. IV, 

a procedme: 

n .  195) - Relatore: Padula; 

n. 200) - Relatore: Cavaliere; 

- Relatore: Mirate; 

- Relatore : Accreman; 

n. 203) - Relatore: Mirate; 

n. 204) - Relatore: Franchi; 

n. 205) - Relatore: Felisetti. 

COiMRIlSSIONE INQUIRENTE 
per i procedimenti di accusa. 

Giovedì 28 novembre, ore 9,30 e 16,38. 

~ 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLORIHO 

- -  

mazione ecomomica prcsso il Ministero del ; Lz’cenGialo nep la staiizna alle ore 10.45. 


